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Spett.le Fedir Sanità

Alla c.a. drr. Petrone e Travia

Oggetto: indennità di esclusività del rapporto di lavoro


Rispondo al Vostro quesito per ribadire, come già evidenziato in precedenti colloqui e pareri, la proponibilità, da parte dei singoli interessati, del ricorso dinnanzi al Giudice del Lavoro per ottenere il riconoscimento dell’indennità in oggetto nella medesima misura attribuita agli altri Dirigenti dell’Area Contrattuale e di quella contigua dei medici.


D’altronde non par dubbio che sussista attualmente una effettiva sperequazione tra personale che svolge funzioni dirigenziali nello stesso ambito contrattuale.


Ovviamente il ricorso si presenta molto delicato se non altro perché, quantomeno in via subordinata, si deve proporre la questione di legittimità Costituzionale della normativa che limita il riconoscimento dell’indennità in esame alla sola dirigenza sanitaria.


Inoltre ci sono altri due ostacoli e cioè, in primo luogo, che l’indennità in parola costituisce corrispettivo per l’esclusività del rapporto di lavoro; in secondo luogo, che detta indennità spetta a tutto il personale dirigente.


La questione, poi, andrebbe a mio parere posta anche sotto il profilo dell’interpretazione delle relative clausole contrattuali, sostenendone l’applicazione generalizzata in via interpretativa. 


In tal senso, infatti, si può sostenere che le clausole del CCNL possono sicuramente trovare applicazione anche nei confronti dei dirigenti iscritti alla Vs. associazione sindacale.

Tale applicabilità sembra riaffermata anche alla luce della legge n.138/2004, che di fatto ha sganciato la corresponsione dell’indennità rapporto esclusivo dal concetto di “corrispettività per l’opzione all’esclusività del rapporto” dal momento che la scelta per il rapporto esclusivo non è più irreversibile. 

Dimostrazione ulteriore è il fatto che l’art. Art. 2-septies.  della legge ha avuto la necessità di specificare che l’indennità è di esclusività e non di irreversibilità. 

Infatti: “Il comma 4 dell'articolo 15-quater del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e' sostituito dal seguente: «4. I soggetti di cui ai commi 1, 2 e 3 possono optare, su richiesta da presentare entro il 30 novembre di ciascun anno, per il rapporto di lavoro non esclusivo, con effetto dal 1° gennaio dell'anno successivo. Le regioni hanno la facoltà di stabilire una cadenza temporale più breve. Il rapporto di lavoro esclusivo può essere ripristinato secondo le modalità di cui al comma 2. Coloro che mantengono l'esclusività del rapporto non perdono i benefici economici di cui al comma 5, trattandosi di indennità di esclusività e non di indennità di irreversibilità. La non esclusività del rapporto di lavoro non preclude la direzione di strutture semplici e complesse”.


Ma se così è, perché concedere l’indennità de quo ai sanitari e non agli altri dirigenti della stessa aera contrattuale.

In ogni caso, il ricorso giurisdizionale avrebbe anche rilievo dal punto di vista sindacale, come arma di pressione nell’ambito della contrattazione collettiva.

Infine per quanto riguarda il Giudice competente rilevo che non dovrebbero esservi dubbi in ordine alla giurisdizione del Giudice Ordinario.


Una conferma  della giurisdizione dell’AGO si ha dall’art. 68 bis del D.lgs 80/98 che ha introdotto uno speciale procedimento per i casi in cui nell’ambito delle controversie individuali del lavoro sia indispensabile risolvere in via pregiudiziale una questione concernente l’efficacia, la validità o l’interpretazione delle clausole di un contratto di lavoro attribuendone la relativa competenza, dopo l’esperimento di un tentativo di accordo anche con riferimento alla eventuale modifica della clausola, al Giudice Ordinario.


In proposito ricordo che ex art. 30 l. co. D.lgs 80/98 (oggi D. Lgs. n.165/2001), il Giudice ha il potere di sospendere il giudizio con invio degli atti all’ARAN che convoca le parti (l’ARAN può essere peraltro subito convenuto in giudizio).


Rilevo però che dinnanzi al Giudice Ordinario il lavoratore può solo impugnare clausole del proprio contratto proponendo in quella sede le eventuali censure anche con riferimento al contratto collettivo nella  parte in cui violando norme imperative si traducano in violazioni di diritti soggettivi inerenti il singolo rapporto.


Questa peculiarità del giudizio comporterebbe necessariamente che ciascun dipendente o gruppi di dipendenti dovrebbe presentare un autonomo ricorso nei confronti delle ASL di appartenenza deducendo in quella sede l’illegittimità del contratto di lavoro nella parte in cui, non prevedendo l’indennità di esclusiva anche nei confronti dei dirigenti non sanitari, ha introdotto una illegittima discriminazione

In sede giudiziale, quindi, si deve chiedere, previa eventuale disapplicazione e/o annullamento delle clausole di contratto lesive della propria posizione, il riconoscimento del diritto di attribuzione dell’indennità in questione.


Quanto sopra rileva anche sotto il profilo della competenza territoriale perché ai sensi dell’art. 413 c.p.c competente per territorio è il Giudice nella cui circoscrizione è sotto il rapporto ovvero si trova l’azienda o una sua dipendenza alla quale è addetto il lavoratore.


Come già anticipato per le vie brevi lo scrivente Studio Legale è nelle condizioni di patrocinare i ricorsi dei Vostri iscritti su tutto il territorio Nazionale, ovviamente utilizzando dei corrispondenti di fiducia per le sedi estranee al distretto della Corte di Appello di Roma.


Resto a disposizione per qualsiasi ulteriore chiarimento.


Con i migliori saluti.








Avv. Domenico Tomassetti

